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26 febbraio 2024 – Middle East Eye

L’azione  di  protesta  contro  la  guerra  a  Gaza  ha  portato  a  una
valanga  di  critiche  contro  il  modo  in  cui  i  principali  mezzi  di
comunicazione hanno dato la notizia dell’incidente.

Aaron Bushnell, militare in servizio attivo dell’aviazione militare USA, è morto
domenica dopo essersi dato fuoco davanti all’ambasciata israeliana a Washington
per protesta contro il genocidio a Gaza.

Le sue ultime parole sono state “Palestina libera”.

“Non voglio più essere complice del genocidio. Sto per compiere un atto estremo
di protesta, ma rispetto a quello che sta provando la gente in Palestina per mano
dei suoi colonizzatori non è affatto estremo. È ciò che la nostra classe dirigente ha
deciso  sia  normale.  Palestina  libera,”  ha  detto  in  un  video  girato  mentre
camminava davanti all’ambasciata.

Lunedì il Pentagono ha affermato che la sua morte è stata un “evento tragico”.

Il portavoce del Pentagono generale Patrick Ryder ha detto che il segretario alla
Difesa USA Lloyd Austin sta seguendo la situazione.

Bhusnell, 25 anni, era in divisa ed ha utilizzato un accendino per darsi fuoco dopo
essersi cosparso di un liquido. Ha ripreso tutto l’avvenimento su Twitch, una
piattaforma in streaming molto diffusa, che ha cancellato il video.

Nelle immagini due poliziotti gli si avvicinano mentre sta bruciando. Uno di loro
gli punta contro un’arma. L’altro dice: “Non c’è bisogno di un’arma, ci vuole un
estintore!”  Pare  che  Bushnell  sia  rimasto  avvolto  dalle  fiamme per  circa  un
minuto prima che gli agenti spegnessero le fiamme.
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Lunedì è stato ampiamente condiviso su Twitter un post su Facebook attribuito a
Bushnell con il seguente contenuto: “Molti di noi amano chiedersi: ‘Cosa avrei
fatto durante lo schiavismo? O nel Sud di Jim Crow [durante la segregazione
razziale, ndt.]? O l’apartheid? Cosa avrei fatto se il mio Paese stesse commettendo
un genocidio?’ La risposta è: quello che stai facendo, proprio ora.”

Bushnell viveva a San Antonio, Texas, e stava frequentando un corso di laurea di
ingegneria informatica.

Nella sua pagina LinkedIn afferma: “Durante il periodo passato nell’esercito sia
nei  ruoli  di  comandante  che  di  sottoposto,  così  come  in  una  precedente
esperienza di  lavoro svolgendo una serie  di  ruoli  civili  mi  sono arricchito  in
contesti di squadra ed ho sviluppato ottime capacità comunicative.”

Non è la prima volta che incidenti come questo avvengono nelle proteste USA
contro le guerre ed è il secondo di questi atti di auto-immolazione dall’inizio della
guerra a Gaza in ottobre.

A  dicembre  una  contestatrice  si  è  immolata  fuori  dall’edificio  del  consolato
israeliano ad Atlanta, in quello che la polizia statunitense ha descritto come “un
atto estremo di protesta politica.” Ha subito ustioni di terzo grado sul corpo. Sul
posto è stata trovata una bandiera palestinese. Il suo nome o età non sono mai
stati resi noti dalle autorità.

Il 2 novembre 1965 Norman Morrison, un attivista contro la guerra, si cosparse di
cherosene e si diede fuoco davanti all’ufficio del segretario alla Difesa Robert
McNamara al Pentagono per protestare contro la partecipazione degli Stati Uniti
alla guerra del Vietnam.

Nel 1993 Graham Bamford si versò addosso benzina e si diede fuoco davanti alla
Camera Bassa del parlamento britannico nelle ore centrali  della giornata per
evidenziare  le  sofferenze  di  quanti  stavano  morendo  in  Bosnia  in  seguito  al
genocidio.

Critiche ai mezzi di comunicazione 

Dopo l’evento i principali mezzi di comunicazione sono stati messi in discussione
per la scelta dei loro titoli. Quello del New York Times dice “La polizia afferma
che un uomo è morto dopo essersi dato fuoco fuori dall’ambasciata israeliana a



Washington”.

La  CNN:  Aviatore  USA muore  dopo  essersi  dato  fuoco  fuori  dall’ambasciata
israeliana a Washignton.”

La BBC: “Aaron Bushnell: aviatore USA muore dopo essersi dato fuoco davanti
all’ambasciata israeliana a Washington.”

Il  Washington  Post:  “Aviatore  muore  dopo  essersi  dato  fuoco  davanti
all’ambasciata  israeliana  nel  Distretto  Federale.

“Perché lo ha fatto?” ha scritto Assal Rad, utente di X. “Nessuno dei titoli cita le
parole  ‘Gaza’  o  ‘genocidio’,  la  ragione  della  protesta  di  Aaron  o  la  parola
‘Palestina’, l’ultima che ha detto.”

Reazioni

Membri dello staff di Ceasefire, un gruppo di collaboratori dell’amministrazione
Biden che stanno facendo pressione sull’amministrazione per un cessate il fuoco,
hanno pianto la perdita di Bushnell e chiesto un immediato e permanente cessate
il fuoco a Gaza.

“Il Presidente Biden, nostro comandante in capo, continua a ignorare il dissenso
dei collaboratori sulle sofferenze di massa provocate dalla complicità dei nostri
dirigenti,” afferma il comunicato.

“Solo il presidente Biden, non attraverso inutili conversazioni dietro le quinte, ma
attraverso  processi  definiti  dalle  leggi  internazionali  e  una  forte  attività
diplomatica, ha il potere di ridurre i danni che vengono fatti. Può scegliere di
cambiare il nostro attuale percorso di distruzioni inutili.”

In un post su Instagram il Movimento Giovanile Palestinese ha affermato: “Mentre
i media statunitensi stanno già spacciando la storia come se si trattasse di un
malato di mente, un giovane disturbato, il messaggio stesso di Aaron nei secondi
prima del  suo atto dimostra la  limpidezza e lungimiranza morale con cui  ha
meditato e alla fine deciso il suo atto.”

Aggiunge  che  la  “parola  per  martire  in  arabo,  ‘shaheed’,  si  traduce  con
‘testimone’,  o una persona i  cui  ultimi istanti  di  vita sono una testimonianza
dell’ingiustizia.



Aaron Bushnell è un martire, il cui ultimo momento è stato speso nel fuoco di una
nuda,  incontrovertibile  verità:  la  coscienza morale di  ogni  essere umano,  dal
ventre della bestia agli angoli più remoti del pianeta, chiede immediata attenzione
e  azione  per  porre  fine  agli  orrori  che  abbiamo  davanti  a  noi,”  afferma  il
comunicato.

Il Forum del Popolo, un centro comunitario che opera per comunità di lavoratori e
marginalizzate di New York, sta contribuendo a guidare una veglia per Bushnell il
27 febbraio insieme al Movimento della Gioventù Palestinese.

In un post su Instagram scrive che Bushnell “ha compiuto l’estremo sacrificio per
porre  f ine  a  un  genocidio  perpetrato,  appoggiato  e  f inanziato
dall’amministrazione  Biden.

Il sistema è colpevole di crimini contro l’umanità a Gaza e Aaron Bushnell ha
preso una posizione eroica. Onoriamo lui e il suo sacrificio.”

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Secondo esperti dell’ONU donne e
ragazze  palestinesi  nelle  carceri
israeliane  subiscono  stupri  e
aggressioni sessuali
Katherine Hearst

19 febbraio 2024 – Middle East Eye

I  relatori  condannano  anche  episodi  di  ‘esecuzioni  arbitrarie’  di
donne e minori durante la guerra di Israele contro Gaza

Lunedì esperti  ONU hanno denunciato stupri e aggressioni sessuali  di donne e
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ragazze palestinesi detenute dagli israeliani.

Gli  esperti  indipendenti,  che  fanno  parte  dei  meccanismi  di  accertamento  e
monitoraggio del Consiglio dei Diritti Umani dell’ONU, hanno confermato in una
dichiarazione di aver ricevuto resoconti di detenute palestinesi sottoposte a “varie
forme di  aggressioni  sessuali,”  con almeno due che sarebbero  state  stuprate
mentre altre sarebbero state minacciate di stupro e violenza sessuale. 

Hanno anche descritto donne perquisite da ufficiali israeliani maschi e osservato la
circolazione di immagini degradanti di detenute messe online da soldati israeliani.

Il comunicato cita anche almeno una segnalazione di una donna che sarebbe stata
tenuta in una gabbia esposta agli elementi.

Secondo il comunicato, dal 7 ottobre “centinaia” di donne e ragazze palestinesi
sono  state  detenute  arbitrariamente  e  sottoposte  a  “trattamenti  disumani  e
degradanti,” come aggressioni sessuali, pestaggi e privazioni di cibo, medicine e
prodotti per il ciclo.

Gli  esperti  hanno  anche  espresso  “sgomento”  per  i  resoconti  di  esecuzioni
arbitrarie  di  donne  e  minori  palestinesi  che  si  erano  rifugiate  o  scappavano
dall’aggressione israeliana.

“Quando  sono  state  uccise  dall’esercito  israeliano  o  da  forze  affiliate  avrebbero
sventolato  bandiera  bianca,”  dicono  gli  esperti.

A gennaio un video pubblicato d Middle Est Eye ha mostrato Hala Rashid Abd al-Ati
in fuga da Gaza City che veniva uccisa mentre il nipote sventolava una bandiera
bianca.

Il documento sottolinea che un numero sconosciuto di donne e minori palestinesi
sarebbe scomparso dopo essere entrato in contatto con l’esercito israeliano. 

Gli  esperti  aggiungono  di  aver  ricevuto  “resoconti  inquietanti  di  almeno  una
neonata portata in Israele con la forza dall’esercito israeliano e di minori separati
dai genitori e che non si sa dove si trovino”.

Israele ha respinto le accuse giudicandole “spregevoli e infondate.”

“È  chiaro  che  i  co-firmatari  sono  motivati  non  dalla  verità  ma  dal  loro  odio  per



Israele  e  il  suo  popolo,”  dicono  le  autorità  israeliane  in  un  comunicato.

Tipologia di una tendenza
Gli  esperti  hanno richiesto un’indagine indipendente riguardo le asserzioni che
secondo loro “costituiscono gravi crimini ai sensi del diritto penale internazionale
che potrebbero essere perseguite ai sensi dello Statuto di Roma.”

“I responsabili di questi presunti crimini devono essere ritenuti responsabili e le
vittime e le loro famiglie hanno diritto ad avere giustizia e a un risarcimento,”
aggiungono.

A dicembre la Commissione per gli  affari dei detenuti ed ex detenuti dell’Autorità
Palestinese ha confermato che al  momento nelle  carceri  israeliane si  trovano
almeno 142 donne, anche anziane e bambine piccole. 

In una dichiarazione comune con il Club dei Prigionieri Palestinesi la commissione
riferisce di “crimini orrendi” perpetrati contro le prigioniere. 

Dal 7 ottobre donne e ragazze rappresentano il 70% delle morti a Gaza, mentre dal
2008 al 7 ottobre 2023 esse rappresentavano meno del 14% delle 6.542 morti
palestinesi documentate dall’ONU.

“Il massacro autorizzato di decine di migliaia di civili a Gaza, di cui il 70% donne e
bambini, non può essere considerato nient’altro che la tipologia di una tendenza
che esiste da tempo: il  nostro ingresso ufficiale in uno spazio e tempo in cui  non
c’è nessuna considerazione per le vite, la dignità e l’umanità di donne e bambini.
Punto,” ha scritto a gennaio su Middle East Eye Reem Alsalem, il relatore speciale
sulla violenza contro donne e ragazze.

L’attacco guidato da Hamas contro il sud di Israele il 7 ottobre ha massacrato
1.139 persone, in grande maggioranza civili. Circa 240 persone sono state rapite e
portate come ostaggi a Gaza.

Il successivo attacco israeliano contro Gaza ha ucciso circa 30.000 palestinesi, in
maggioranza donne e minori,  e distrutto quasi tutte le infrastrutture civili  e le
abitazioni dell’enclave. 

I feroci bombardamenti israeliani di obiettivi civili ha spinto il Sudafrica a intentare
una  causa  presso  la  Corte  Internazionale  di  Giustizia  accusando  Israele  di



genocidio contro il popolo palestinese a Gaza.

Il 26 gennaio la Corte ha annunciato misure provvisorie che chiedono ad Israele di
impedire e punire atti e incitamento al genocidio. 

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Guerra  a  Gaza:  un  sindacato
indiano rifiuta di caricare le navi
con armi destinate a Israele
Azad Essa

18 febbraio 2024 – Middle East Eye

L’iniziativa ha luogo alcuni giorni dopo che Israele ha ricevuto 20
droni Hermes 900 di fabbricazione indiana, normalmente usati negli
attacchi contro Gaza.

Un sindacato indiano attivo in diversi porti di tutto il Paese si è impegnato a non
caricare né scaricare navi che trasportino armi a Israele, ha detto il segretario
generale della Federazione Indiana dei Lavoratori del Trasporto su Acqua pochi
giorni  dopo  che  era  emersa  la  notizia  che  droni  da  combattimento  di
fabbricazione  indiana  erano  partiti  per  Israele.

In  un’intervista  a  Middle  East  Eye  di  domenica T.  Narendra Rao,  segretario
generale della Federazione Indiana dei Lavoratori del Trasporto su Acqua, ha
detto che il sindacato si è rifiutato di essere coinvolto in qualunque azione che
potesse comportare ulteriori sofferenze per i palestinesi.

“Abbiamo deciso di boicottare qualunque imbarcazione o nave che trasportasse
armi  o  munizioni  o  carico  di  armamenti  verso  Israele.  Non collaboreremo a
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questo”, ha detto Rao a MEE.

La settimana scorsa il sindacato ha rilasciato una dichiarazione che annunciava la
decisione  di  boicottare  tutte  le  navi  che  trasportassero  armi  a  Israele.  Ha
aggiunto che la decisione valeva anche per qualunque nave con materiale militare
diretta a Israele.

Nella dichiarazione rilasciata il 14 febbraio il sindacato ha detto che i lavoratori
portuali  “sarebbero  sempre  stati  contro  la  guerra  e  l’uccisione  di  persone
innocenti come donne e bambini”.

“Donne e bambini sono stati fatti a pezzi nella guerra. I genitori non erano in
grado di riconoscere i propri figli uccisi dalle bombe che esplodono ovunque”,
aggiungeva il comunicato.

Rao ha detto a MEE  che il  sindacato non ha ancora avuto contatti  con navi
cariche di armi dirette a Israele e che la dichiarazione del sindacato vuole essere
una  mossa  preventiva  e  un  atto  di  solidarietà  con  i  palestinesi,  vista  la
devastazione di Gaza.

La Federazione Indiana dei Lavoratori del Trasporto su Acqua è attiva in 11 dei
principali porti statali su un totale di 13. Non è attiva nel porto di Mundra, gestito
da Adani, un’impresa con quota di maggioranza nella società congiunta con Elbit
Systems, il più grande produttore di armi israeliano.

Dal 7 ottobre più di 29.000 palestinesi sono stati uccisi dagli attacchi israeliani
nell’enclave assediata.

Israele inoltre ha sistematicamente impedito l’accesso all’acqua, all’elettricità, al
cibo e alle comunicazioni a Gaza.

Droni di fabbricazione indiana per Israele

L’azione del sindacato arriva proprio una settimana dopo che si è diffusa notizia
che l’esercito israeliano ha ricevuto 20 droni Hermes 900 di fabbricazione indiana
che vengono normalmente utilizzati negli attacchi a Gaza.

Né  il  governo  israeliano  né  quello  indiano  hanno  ammesso  pubblicamente
l’accordo.



Ma una fonte di Adani, che gestisce 12 piccoli porti in diversi Stati, ha confermato
a The Wire [canale televisivo indiano, ndt.] che effettivamente i droni erano partiti
per Israele.

Attivisti per i diritti umani e analisti della difesa affermano che questo sviluppo
coinvolgerebbe ulteriormente l’India nel genocidio dei palestinesi in atto a Gaza.

Il 7 febbraio il canale di informazioni indiano TV9 ha riferito che i droni fabbricati
nella città indiana del centro-sud Hyderabad avrebbero contribuito a soddisfare
“le necessità di Israele nella guerra tra Israele e Hamas”.

L’India è il maggiore acquirente di armi israeliane, costituendo circa il 46% di
tutte  le  armi  vendute  da  Israele  nel  mondo.  Inoltre  le  imprese  indiane  co-
producono diverse armi israeliane in fabbriche in tutta l’India.

Sotto il  Primo Ministro Narendra Modi i  rapporti  tra India e Israele si  sono
intensificati, essendo i due Paesi impegnati in una cooperazione strategica dal
2018.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

L’insegnante  palestinese  sfollata
non si è lasciata scoraggiare dalla
guerra di Israele contro Gaza
Hala Alsafadi

14 febbraio 2024 – Middle East Eye

“Finché vivo insegnerò ai bambini”, afferma Asma Mustafa, vincitrice
di un premio per il suo lavoro di docente
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Nel 2020, la palestinese Asma Mustafa, che insegna inglese di Gaza, ha vinto il
Global Teacher Award, un premio cui partecipano migliaia di insegnanti da 110
Paesi. 

Nonostante viva in un’enclave sotto assedio con un limitato accesso al mondo
esterno, Mustafa ha presentato idee creative per insegnare l’inglese con giochi e
viaggi immaginari intorno al mondo. 

Quattro anni dopo Mustafa è stata costretta a sfollare nella zona di Al-Mawasi a
Rafah, eppure resiste mentre la guerra di Israele continua ad avere un impatto su
tutti gli aspetti della vita dei palestinesi.

Fino ad ora Mustafa ha dovuto scappare tre volte, la prima lasciando la sua casa
nel nord di Gaza per rifugiarsi in una scuola al sud.

“Dopo esserci spostati in una scuola, io e la mia famiglia ci siamo sistemati nella
biblioteca. C’erano un sacco di libri. Prima ho cominciato a leggerli ai miei bambini
e a quelli dei miei parenti,” dice Mustafa a Middle East Eye.

Non le ci è voluto molto per decidere di usare le sue conoscenze ed esperienze per
aiutare anche gli altri bambini sfollati nella stessa scuola. 

“Ho detto ai genitori che si trovavano in quella scuola che avrei usato una classe
tutti  i  giorni  dalle  tre  del  pomeriggio  per  insegnare  ai  bambini  e  aiutarli  ad
affrontare  la  guerra  intorno  a  loro  e  cercare  di  dare  loro  una  sensazione  di
normalità,”  afferma.

“Ho preso in prestito i libri dalla biblioteca e letto delle storie, poi si discuteva
insieme. Ho anche cercato di insegnare qualche parola in inglese, dato che l’ho
insegnato per 16 anni.”

Al-Mawasi  si  trova  vicino  al  confine  con  l’Egitto.  Durante  la  guerra  quest’area  è
stata  definita  come  zona  sicura  da  Israele,  ma  ora  è  a  rischio  di  attacchi  poiché
l’invasione di Rafah sembra imminente. 

Centinaia di migliaia di persone sono arrivate qui ad al-Mawasi dal nord di Gaza, e
al momento vivono in tende di fortuna. 

La consegna di aiuti umanitari resta molto limitata in questa zona sovraffollata. Un
muro alto coperto di  filo spinato che si  vede facilmente separa l’area dalla Rafah



egiziana. 

Dopo due mesi di lezioni quotidiane, i bombardamenti israeliani nella zona si sono
intensificati. Ancora una volta Asma ha dovuto lasciare il posto che era diventato la
sua casa e la classe che aveva dato a lei e ai bambini un po’ di stabilità. 

Questa  volta  non sapeva dove andare.  Così  con  la  sua  famiglia  sono sfollati
all’estremo sud di  Rafah,  ad Al-Mawasi,  e  sono finiti  a  vivere in  una tenda che si
allaga ogni volta che piove.  

“Appena mi sono sistemata in questa tenda e sono riuscita a capire cosa ci fosse
successo, ho deciso di continuare quello che avevo cominciato a scuola, perché
queste tende sono di nuovo piene di bambini che non vanno a scuola da ottobre,”
aggiunge. 

Mustafa e più di due milioni di gazawi lottano non solo per trovare sicurezza e
riparo  dalle  pallottole  e  dai  bombardamenti  israeliani,  ma  anche  per  servizi
essenziali come elettricità, cibo, acqua, medicine e prodotti per l’igiene. 

“Guardo ai bambini intorno a me come se fossero un tesoro,” spiega, descrivendo
il motivo per cui è diventata un’insegnante volontaria durante la guerra.

“Non dovrebbero mai smettere di studiare. Credo che se questi bambini perdono il
loro elementare diritto all’istruzione, allora anche il futuro della Palestina andrà
perso. 

Il mio dovere in qualità di insegnante è di prendermi cura delle menti degli studenti
e  di  incoraggiarli  a  lottare  per  i  propri  diritti  e  la  propria  istruzione
indipendentemente  dalle  circostanze.”

‘Mi mancano i miei libri di scuola’
Mustafa crede che i bambini di Gaza abbiano un disperato bisogno di riparo, cibo e
acqua, ma che “bisogna anche prendersi cura dei loro cuori e menti” specialmente
con il disagio psichico causato dalla guerra. 

Mentre i bambini in tutto il mondo non vedono l’ora che arrivino le vacanze e i fine-
settimana per  prendersi  una pausa dai  loro  impegni  scolastici,  ironicamente i
bambini di Gaza non aspettano altro che ritornare a scuola,” commenta.



“Voglio bene alla maestra Asma Mustafa, lei è così divertente. Ci aiuta tantissimo
mentre siamo qui nelle tende. Ci legge delle storie e poi ne discutiamo con lei, ma
comunque  vorrei  che  potessimo  tornare  nelle  nostre  classi  e  studiare
normalmente,” dice Lama Kishko, una dei bambini che frequentano le lezioni di
Mustafa, anche lei costretta a sfollare varie volte.

“Mi mancano i miei libri di scuola e mi manca persino fare i compiti. Questa guerra
ha colpito tutte le nostre menti.  Sono stanca e voglio solo che finisca, così  posso
tornare alla mia vita normale,” confessa a MEE.

Anche Nahida Dalloul, un’altra ragazzina che abita in una tenda vicina, ha scelto di
frequentare le lezioni quotidiane di Mustafa.

“Voglio  frequentarle  perché  non  ho  imparato  niente  per  quattro  mesi.  Voglio
studiare. Vorrei scrivere nei miei quaderni, vedere i miei compagni e insegnanti,
scrivere alla lavagna e disegnare. Vorrei poter fare di nuovo tutto questo,” dice. 

Le lezioni di Mustafa hanno attirato l’ammirazione dei genitori che dicono che è
riuscita a creare un’atmosfera che ha distolto l’attenzione dei bambini dalla guerra.
Il suo insegnamento li ha aiutati a conoscersi fra di loro e fare amicizie. 

Un papà, la cui bambina frequenta le lezioni di Mustafa, crede che l’insegnante
vincitrice  di  un  premio  importante  abbia  tolto  un  gran  peso  dalle  spalle  dei
genitori.

Dice: “La maestra Asma ha contribuito a creare una vita nuova per questi bambini,
che invece di  parlare  in  continuazione della  guerra  e  della  ricerca  dell’acqua
adesso tornano in tenda con delle storie nuove da condividere con noi. I bambini
restano insieme a giocare anche dopo la fine delle lezioni.”

Con l’escalation dell’operazione israeliana nel sud e le minacce di espansione via
terra a Rafah, Mustafa e i suoi alunni sono costantemente nell’angoscia di dover
lasciare ancora una volta tutto quello che hanno creato in quella zona.

Sono preoccupati perché forse saranno costretti a spostarsi da qualche altra parte
perdendo quel senso di comunità che avevano trovato. 

Comunque Mustafa non si lascia scoraggiare da queste paure.



“Finché  vivo,  insegnerò  ovunque  questa  guerra  mi  costringerà  ad  andare,”
conclude.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Come  la  sentenza  della  Corte
Internazionale  di  Giustizia
potrebbe  alla  fine  rompere
l’assedio di Gaza
David Hearst

26 gennaio 2024 – Middle East Eye

Se Israele continua a rinviare gli aiuti e a prendere di mira i civili
palestinesi  crescerà  la  pressione su Regno Unito  e  USA perché
inizino a paracadutare cibo sul territorio.

La sentenza emessa venerdì dalla Corte Internazionale di Giustizia
(CIG) è più grande e più potente di  un bulldozer D9 [bulldozer
corrazzato usato dall’esercito israeliano per demolire le case, ndt]
contro la posizione occidentale di sostegno all’invasione di Gaza che
continua da quasi quattro mesi.

La sentenza stabilisce che ciò che sta avvenendo a Gaza non è una
guerra con l’obbiettivo di smantellare un gruppo militante nemico,
ma un’operazione che ha lo scopo di smantellare un popolo, e una
nazione.  Non ci  può essere un giudizio legale più epocale nella
storia del conflitto, certamente non in questo secolo.

Questa sentenza ristabilisce la moralità, l’imparzialità e il ruolo del
diritto internazionale e mostrerà l’impunità di cui Israele ha goduto
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grazie ai suoi principali fornitori di armi e sostenitori per quello che
è: una licenza di uccidere.

Non  ci  può  essere  colpo  più  grande  inferto  alla  posizione  di
un’amministrazione  USA  che  ha  falsamente  proclamato  “la
diplomazia  è  ritornata”  e  poi  ha  continuato  a  difendere  e
approvvigionare il più micidiale bombardamento nella storia recente
di questo conflitto.

Israele è ora sul banco degli imputati con un’accusa di genocidio e
sarà  obbligato  a  riferire  entro  un  mese  alla  Corte  le  misure
intraprese per impedire l’incitamento al  genocidio e il  genocidio
stesso, perché il  suo accusatore, il  Sudafrica, possa visionarle, e
consentire l’ingresso di maggiori aiuti a Gaza.

Certo  ci  sarà  delusione  per  il  fatto  che  la  CIG  ha  mancato  di
richiedere un immediato cessate il fuoco. La Corte lo ha fatto in
base al presupposto legale che solo una delle parti in questa guerra
è riconosciuta come Stato.

I palestinesi non hanno bisogno di una sentenza di tribunale che
sancisca la loro sofferenza. Aspettavano una misura che mettesse
fine a questo genocidio, invece di rimandare la palla nel campo di
Israele perché agisca in un modo che chiunque sa che non farà. Ma
Israele  aveva  già  comunicato  la  sua  intenzione  di  ignorare
qualunque  sentenza  della  CIG,  perciò  non  è  ad  Israele  che  si
dovrebbe guardare per cambiare questa situazione.

L’unico potere che ha la sentenza della CIG è modificare la politica
occidentale che permette al Segretario di Stato USA Antony Blinken
di torcersi le mani come se Washington fosse impotente a fermare il
massacro quotidiano. Palesemente non lo è.

Urgenza manifesta

Una  sentenza  del  genere  inoltre  fornisce  la  necessaria  forza  a
diverse azioni giudiziarie in tutto il mondo che riguardano minori,
ma  altrettanto  importanti,  accuse  di  crimini  di  guerra.  Se  la
definizione di apartheid è stata un gigantesco colpo ai tentativi di



Israele di presentarsi come una normale democrazia occidentale,
l’etichetta di genocidio sicuramente inchioda il coperchio della bara.

Chiaramente  la  Corte  non  ha  creduto  alla  difesa  di  Israele  e
nell’emettere la sentenza la presidente della CIG Joan Donoghue ha
fatto  ampio  uso  delle  prove  fornite  dal  Sudafrica.  Il  team
sudafricano  ha  ragione  di  cantare  vittoria.

L’urgenza di questa sentenza è evidente a tutti. Secondo le Nazioni
Unite più di 750.000 persone soffrono di una “fame catastrofica” a
Gaza. La mancanza di acqua pulita sta portando ad un picco di
malattie trasmesse con l’acqua, quali la diarrea che è un importante
fattore di morte per i bambini.

Ci  sono già  quasi  158.000 casi  e  l’ONU ha avvertito  che molte
migliaia di bambini potrebbero morire di diarrea prima di morire di
fame.

A Gaza funzionano solo 15 su 97 panetterie dopo tre mesi e mezzo
di bombardamenti israeliani. Nel centro di Gaza la carenza di grano
è così grave che la gente mescola nell’impasto cibo per gli uccelli e
foraggio per animali.

Intanto i bulldozer dell’esercito lavorano assiduamente a maciullare
i più fertili orti e campi di Gaza. Lo scopo immediato è creare una
zona di  sicurezza,  ma l’obbiettivo strategico è assicurarsi  che il
territorio non sarà mai più in grado di sfamarsi.

Mentre David Cameron, il ministro degli esteri britannico, si filma
mentre carica bancali di aiuti britannici su un aereo a Doha diretto
in Egitto, gli  israeliani all’altro capo della catena logistica fanno
tutto  ciò  che  possono  per  trasformare  il  flusso  di  aiuti  in  uno
stillicidio.

Ci vogliono parecchie settimane di attesa perché i camion entrino a
Gaza. Possono essere scaricati e caricati più volte. Se nel carico
vengono trovate merci vietate il camion torna in fondo alla coda e
l’intero  processo  ricomincia  daccapo.  Israele  avrebbe  respinto



articoli come prodotti igienici femminili, kit per il test dell’acqua e
disinfettanti per le mani.

Laddove gli aiuti umanitari riescono a passare, la gente affamata
viene presa di mira da carrarmati e cecchini. Ci sono ad oggi così
tanti  casi  registrati  di  ciò,  che  non  si  può  più  considerarlo
accidentale.

“Le persone fanno la fila nella zona per prendere i prodotti poiché
non ci sono addetti che agevolino la distribuzione. Ci sono grandi
quantità di persone là…quindi quando le forze israeliane attaccano
l’area ci sono decine di morti”, dice un corrispondente a Gaza di
Middle East Eye.

Le file di civili a Dawaar al-Kuwait vicino alla zona di Salah al-Din
sono state recentemente attaccate dalle forze israeliane, che hanno
ucciso 8 persone e ferite decine. Giovedì le forze israeliane hanno
ucciso almeno 20 palestinesi e ferito altri 180 mentre aspettavano
gli aiuti umanitari a Gaza City.

Ridere e sparare

Poco di tutto ciò è accidentale, o il risultato del caos della guerra. E’
stato calcolato e valutato a fondo. Succede di proposito.

Di fronte al rifiuto dell’Egitto di consentire un esodo di massa di
palestinesi  nel  Sinai,  il  Primo  Ministro  israeliano  Benjamin
Netanyahu  ha  incaricato  Ron  Dermer,  Ministro  per  gli  Affari
Strategici, di escogitare un piano per “sfoltire” la popolazione di
Gaza provocando una “fuga di massa” di palestinesi in Europa e
Africa via mare.

Il piano, rivelato per la prima volta da Israel Hayom (quotidiano
gratuito  israeliano,  ndtr.),  è  stato  fatto  circolare  tra  pochissime
persone a causa della sua “ovvia carica esplosiva”. Il piano sostiene
che se  milioni  di  siriani,  libanesi  e  tunisini  possono salire  sulle
barche  per  fuggire  la  guerra  civile  e  la  povertà,  perché  non
potrebbe essere lo stesso per i palestinesi?



Nonostante mesi  di  forti  pressioni  dietro le  quinte da parte del
presidente USA Joe Biden, non vi è segnale che né Netanyahu né
l’esercito stiano deviando dal piano di rendere Gaza invivibile in
modo permanente.

I  due  hanno  obbiettivi  differenti.  Netanyahu  vuole  una  guerra
permanente sapendo che appena essa si fermasse la sua coalizione
di estrema destra si spezzerebbe e lui si troverebbe in grossi guai,
dovendo  rispondere  della  grave  falla  nella  sicurezza  che  ha
permesso a Hamas di scatenarsi nel sud di Israele in ottobre. Solo
un sostanziale  esodo di  palestinesi  da Gaza potrebbe soddisfare
l’estrema destra.

All’alto  comando  dell’esercito  poco  importa  una  occupazione
permanente di  Gaza e sta resistendo agli  ordini  di  rioccupare il
Corridoio Filadelfia (zona cuscinetto al confine tra Israele e Egitto,
ndtr.)  intorno  al  valico  di  Rafah  con  l’Egitto.  Vuole  recuperare
l’onore perduto e ristabilire la deterrenza con Hamas. 

Ma  per  il  momento  stanno  lavorando  insieme.  Non  ci  sono
indicazioni  che  Israele  stia  rinunciando  al  piano  strategico  di
svuotare  Gaza di  una parte  sostanziale  della  sua  popolazione.  I
soldati si riprendono in video esultanti mentre spianano intere aree
del territorio.

Questo è lo spirito in Israele. Da un pezzo i soldati hanno smesso di
“piangere e sparare”; oggi ridono e sparano.

L’imminente prospettiva di decine di migliaia di altri morti a Gaza
per fame e malattie getta una luce tragica sul rifiuto della comunità
internazionale di fare qualcosa per alleviare questa sofferenza di
massa causata dall’uomo, che disprezza apertamente le Convenzioni
di Ginevra e tutte le leggi di guerra e si configura come genocidio –
sia che la CIG alla fine lo giudichi tale o no.

Netanyahu ignora apertamente le richieste di USA, Regno Unito e
UE che non vi siano una rioccupazione di Gaza, corridoi di sicurezza
lungo  l’attuale  confine  con  Israele  e  punizioni  collettive  della
popolazione  civile  e  che  possano  entrare  cibo  e  acqua.  Israele



continua a restare impunito per questo comportamento.

Politica di facciata

Quanto a Cameron, c’è un netto sapore di nostalgia [imperiale, ndt]
nel suo tentativo di spacciare le granate USA e le bombe intelligenti
fornite a Israele tramite la base della RAF a Akrotiri a Cipro come
un’impresa zelante, condivisa, amorevole.

Nessuno dovrebbe dimenticare il suo personale contributo a quel
disastro  di  intervento  militare  in  Medio  Oriente  che  fu  il
rovesciamento di Muhammar Gheddafi in Libia e la guerra civile che
provocò. Ma anche se il suo pubblico avesse avuto un tale attacco di
amnesia, la sua politica riguardo a Gaza è una finzione.

Parlando sullo sfondo del suono dei motori dei jet rombanti nella
base aerea al-Udeid in Qatar, Cameron ha detto che nessuno degli
aiuti  destinati  a  Gaza  sarebbe  stato  utile  se  non  ci  fosse  stata
“un’immediata tregua nei combattimenti.”

Ricordatemi,  per  quante  settimane  dopo  il  7  ottobre  la  Gran
Bretagna si è opposta alle richieste di un cessate il fuoco immediato,
in base all’assunto che Israele aveva il diritto di difendersi?

Cameron ha poi detto che una tregua nei combattimenti avrebbe
dovuto trasformarsi in un sostenibile cessate il fuoco permanente.
Ha sentito che cosa ha detto Netanyahu? “Nessuno ci fermerà – né
l’Aja,  né  l’asse  del  male  (guidato  dall’Iran),  né  alcun altro”,  ha
specificato all’inizio del mese l’ufficio del ministro su Twitter/X.

Cameron non capisce che nel momento in cui Netanyahu deviasse
da quella linea perderebbe il  governo e probabilmente anche la
libertà per le cause per corruzione pendenti in tribunale?

Cameron prosegue  prescrivendo  ciò  che  Hamas,  che  nel  Regno
Unito è classificata come organizzazione terrorista, dovrebbe fare:
“Dovremmo vedere la leadership di Hamas uscire da Gaza.” Non lo
farà mai.



“Dovremmo vedere smantellati i  dispositivi di Hamas in grado di
lanciare  razzi  e  attacchi  terroristici  su  Israele.”  L’Esercito
Repubblicano Irlandese (IRA) ha smantellato il suo arsenale prima o
dopo che fu negoziato l’Accordo del Venerdì Santo (nel 1998, ndtr.)?
Quando mai un’insurrezione ha deposto le armi prima che fosse
siglato un accordo di pace?

“Dovremmo  vedere  una  nuova  Autorità  Palestinese  in  grado  di
gestire il governo e i servizi non solo in Cisgiordania, ma anche a
Gaza.” L’ANP è attualmente incapace di governare Nablus e Jenin,
figuriamoci Gaza.

“E soprattutto dovremmo avere un orizzonte politico in modo che il
popolo palestinese e gli Stati arabi in questa regione possano vedere
che esiste un percorso dal punto in cui siamo ora verso uno Stato
palestinese.”  Netanyahu si  vanta  che  la  missione  della  sua  vita
intende impedire proprio questa eventualità.

Cameron avrebbe ben dovuto dire dalla pista affollata di al-Udeid
che, perché un tale piano veda la luce, è necessario niente di meno
che un cambio di regime a Tel Aviv. E uscirebbe pulito riguardo alla
sua responsabilità per questo massacro.

E’ stata la costante inazione riguardo ad uno Stato palestinese da
parte  di  Cameron  e  dei  suoi  predecessori  e  successori  –  e  del
governo di cui ora fa parte che ancora non riconosce la Palestina
come Stato – che ha creato l’impasse politico che ha condotto alla
rinnovata insurrezione che vediamo oggi, non solo a Gaza ma in
tutta la Cisgiordania occupata.

Il caso dei lanci aerei

Se Israele non rispetta la sentenza della CIG e continua a bloccare
gli aiuti al confine e a prendere di mira i civili in coda per il cibo,
come mi aspetto sicuramente che faccia, crescerà la pressione sul
Regno Unito e sugli USA per iniziare lanci aerei di cibo sulla stessa
Gaza.

La guerra non costituisce un impedimento. E’ stato fatto in Sud



Sudan, nella Repubblica Democratica del Congo e in Bosnia; perché
non si potrebbe fare a Gaza? La Giordania e la Francia hanno dato
l’esempio  con  limitati  lanci  aerei  per  sostenere  un  ospedale  da
campo giordano. Che cosa impedisce a Gran Bretagna e USA di fare
lo stesso?

La risposta è ovvia: Israele. Facciamo chiarezza su che cosa è in
gioco qui. Qualunque cosa accada, Israele non accetterà di perdere
il  suo  monopolio  sull’imposizione  dell’assedio  a  Gaza  che  ha
mantenuto  per  più  di  16  anni.

L’assedio, che consente a Israele di regolare il grado di sofferenza
che infligge ad ogni anima viva a Gaza, è l’arma più preziosa e
diabolica nel suo arsenale. Se la perde, perde la guerra.

Ecco che cosa è in gioco nella sentenza della CIG – ed ecco perché
questo è un punto di svolta.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e
non riflettono necessariamente la politica editoriale di Middle East
Eye.

David Hearst è co-fondatore e caporedattore di Middle East Eye. E’
commentatore e relatore sulla regione e analista su Arabia Saudita.
E’ stato l’editorialista per l’estero del Guardian e corrispondente in
Russia, Europa e a Belfast. E’ arrivato al Guardian da The Scotsman
(quotidiano  britannico  edito  a  Edimburgo,  ndtr.),  dove  era
corrispondente  per  l’istruzione.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)



Nel  primo  intervento  dall’inizio
della  guerra  contro  Gaza  Hamas
afferma che “ci sono stati errori”
negli attacchi del 7 ottobre
Redazione di MEE

22 gennaio 2024 – Middle East Eye

Il  movimento palestinese nega di  aver aggredito deliberatamente
civili nell’attacco a sorpresa e afferma che il conflitto “non è contro il
popolo ebraico”

Hamas ha pubblicato un rapporto di 16 pagine sul suo attacco del 7 ottobre contro
alcune  comunità  del  sud  di  Israele,  in  cui  afferma  che  ci  sono  stati  “errori”  ma
nega  di  aver  preso  deliberatamente  di  mira  civili.  “La  nostra  narrazione:
operazione  Inondazione  Al-Aqsa”,  pubblicato  domenica,  è  il  primo  resoconto
pubblico dell’operazione da parte dell’organizzazione palestinese dall’attacco di tre
mesi fa.

L’attacco a sorpresa ha ucciso 1.140 persone, circa 700 delle quali civili, e ha visto
circa 240 persone prese in ostaggio a Gaza, di cui più o meno la metà rilasciate in
un accordo per lo scambio di prigionieri.

Da allora incessanti bombardamenti israeliani contro la Striscia di Gaza assediata
hanno ucciso più di 25.000 palestinesi, in maggioranza donne e bambini. Secondo
alcuni resoconti, durante l’offensiva israeliana sono morti almeno 25 ostaggi.

“Vorremmo chiarire… la verità su quanto è avvenuto il 7 ottobre, le ragioni che
l’hanno motivato, il contesto generale relativo alla causa palestinese così come
una smentita delle affermazioni israeliane, e porre i fatti nella luce giusta,” inizia il
rapporto.

La  parte  introduttiva  espone  il  contesto  storico  e  attuale  della  situazione  in
Palestina,  in  un  capitolo  che  spiega  perché  l’organizzazione  ha  creduto  che
l’attacco fosse necessario.
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Evidenzia l’esproprio di terre e l’espulsione di massa dei palestinesi durante la
Nakba, o “catastrofe”, del 1948 e la guerra del 1967 in Medio Oriente, che portò
all’occupazione israeliana della Cisgiordania, di Gerusalemme est e di Gaza, così
come delle Alture del Golan siriane e del Sinai egiziano.

Continua elencando le azioni più recenti di Israele contro i palestinesi prima del 7
ottobre, tra cui cinque guerre contro Gaza dall’inizio del nuovo secolo e la Seconda
Intifada che, sostiene, hanno ucciso più di 11.000 palestinesi

Hamas  afferma  anche  che  “attraverso  una  vasta  campagna  di  costruzione  di
colonie e l’ebreaizzazione delle terre palestinesi nella Cisgiordania occupata e a
Gerusalemme” Israele ha fatto fallire gli Accordi di Oslo e la possibilità di creare
uno Stato palestinese

Il rapporto ricorda: “Solo un mese prima dell’operazione ‘Inondazione Al-Aqsa’ il
primo  ministro  israeliano  Benjamin  Netanyahu  ha  presentato  una  mappa  del
cosiddetto  ‘Nuovo  Medio  Oriente’  che  raffigurava  ‘Israele’  esteso  dal  fiume
Giordano  al  mar  Mediterraneo,  comprese  la  Cisgiordania  e  Gaza.”

Cita  anche  le  incursioni  israeliane  nella  moschea  di  al-Aqsa  a  Gerusalemme,
“aggressioni e umiliazioni” dei palestinesi detenuti nelle carceri israeliane e i 17
anni di blocco della Striscia di Gaza.

“Che  cosa  ci  si  aspettava  dal  popolo  palestinese  dopo  tutto  questo?  Che
continuasse ad aspettare e a contare sull’impotente ONU? O prendesse l’iniziativa
nella difesa del popolo, delle terre, dei diritti e dei luoghi santi palestinesi, sapendo
che le  azioni  difensive sono un diritto  insito nelle  leggi,  norme e convenzioni
internazionali?” dice.

“Forse ci sono stati errori”

Riguardo agli eventi del 7 ottobre il rapporto sostiene che Hamas ha preso di mira
postazioni  militari  israeliane  e  intendeva  “arrestare  i  soldati  del  nemico”  nel
tentativo di  fare pressione sulle autorità israeliane per il  rilascio di  migliaia di
prigionieri palestinesi.

“Evitare di arrecare danno ai civili,  soprattutto bambini,  donne e anziani è un
impegno  religioso  e  morale  di  tutti  i  combattenti  delle  Brigate  Al-Qassam,”
afferma, in riferimento all’ala militare di Hamas.



“Insistiamo sul fatto che durante l’operazione la resistenza palestinese è stata
molto disciplinata e rispettosa dei valori islamici e che i combattenti palestinesi
hanno preso di mira solo i soldati dell’occupazione e quelli che hanno impugnato le
armi contro il nostro popolo.”

Il rapporto aggiunge che i combattenti di Hamas hanno cercato di evitare danni ai
civili “nonostante il fatto che la resistenza non possiede armi di precisione.”

Secondo i dati ufficiali israeliani durante gli attacchi tra le vittime ci sono stati più
di 30 minorenni e 100 anziani, oltre a 60 lavoratori stranieri.

“Se  ci  sono  stati  casi  in  cui  sono  stati  presi  di  mira  civili,  ciò  è  avvenuto
accidentalmente e nel corso di scontri con le forze dell’occupazione. A causa del
rapido crollo del sistema di sicurezza israeliano e del caos provocato lungo le aree
di  confine  con  Gaza  forse  c’è  stato  qualche  errore  nella  messa  in  atto
dell’operazione  ‘Inondazione  Al-Aqsa’”.

Varie associazioni per i diritti umani hanno chiesto che Hamas, un’organizzazione
bandita in molti Paesi occidentali, tra cui USA e Gran Bretagna, venga indagata per
i fatti del 7 ottobre.

Amnesty  International  ha  descritto  “uccisioni  deliberate  di  civili,  rapimenti  e
aggressioni indiscriminate” durante l’operazione.

Amnesty  afferma  di  aver  verificato  video  che  mostrano  combattenti  di  Hamas
rapire ed uccidere intenzionalmente civili all’interno e nei dintorni di centri abitati
israeliani e analizzato video che mostrano gruppi armati che sparano contro civili
durante il festival musicale Nova.

Hamas sostiene che Israele ha ucciso i suoi stessi cittadini

Hamas  prosegue  smentendo  varie  affermazioni  israeliane  riguardo  al  fatto  che
sono stati presi di mira i civili, comprese quelle secondo cui i miliziani palestinesi
avrebbero decapitato 40 bambini, così come accuse che i combattenti palestinesi
avrebbero violentato donne israeliane.

Citando articoli dei mezzi di informazione israeliani Haaretz e Yedioth Ahronoth,
ipotizza  anche che il  7  ottobre  alcuni  civili  israeliani  siano stati  uccisi  da  un
elicottero.



“I due articoli sostengono che i combattenti di Hamas hanno raggiunto la zona
della manifestazione musicale senza sapere in precedenza che ci fosse un festival,
dove l’elicottero israeliano ha aperto il fuoco sia contro i miliziani di Hamas che
contro i partecipanti al concerto,” afferma.

Cita la “Direttiva Hannibal”, una regola d’ingaggio israeliana che stabilirebbe che si
debba evitare ad ogni costo che israeliani vengano presi di ostaggio, persino se ciò
comportasse la morte della propria gente.

Hamas menziona anche il fatto che Israele abbia rivisto al ribasso i numeri delle
persone uccise il 7 ottobre da 1.400 a 1.200 dopo aver scoperto che 200 corpi
bruciati erano di combattenti di Hamas.

“Ciò significa che chi  ha ucciso i  miliziani  ha ucciso anche gli  israeliani,  dato che
solo l’esercito israeliano possiede aerei da guerra che il 7 ottobre hanno ucciso,
bruciato e distrutto zone israeliane,” dice l’organizzazione.

Aggiunge di avere la certezza che un’inchiesta indipendente “dimostrerebbe la
verità  della  nostra  narrazione”  e  proverebbe  la  portata  delle  “menzogne  e
informazioni fuorvianti da parte israeliana”.

“Rifiutiamo lo sfruttamento della sofferenza degli ebrei”

Più avanti nel rapporto Hamas sollecita la comunità internazionale, indicando gli
USA, la Germania, il  Canada e la Gran Bretagna, a sostenere gli  sforzi perché
tribunali internazionali indaghino le azioni di Israele.

Continua  affermando  che  il  conflitto  non  è  con  il  popolo  ebraico,  ma  con  “il
progetto sionista”. “Hamas non conduce una lotta contro gli ebrei in quanto tali,
ma contro i sionisti che occupano la Palestina,” sostiene. “Però sono i sionisti che
continuano a identificare ebraismo ed ebrei con il loro progetto coloniale e la loro
entità illegale.”

Aggiunge che i  palestinesi  si  oppongono alle  ingiustizie  contro i  civili,  incluse
“quelle che gli ebrei hanno subito dalla Germania nazista.

Qui  ricordiamo  che  il  problema  ebraico  è  stato  essenzialmente  un  problema
europeo, mentre i contesti arabi e islamici sono stati, nel corso della storia, un
rifugio sicuro per il popolo ebraico e per popoli di altre fedi ed etnie,” sostiene.



“Rifiutiamo lo  sfruttamento  della  sofferenza  degli  ebrei  in  Europa  per  giustificare
l’oppressione contro il nostro popolo in Palestina”.

Il  rapporto aggiunge che in base alle leggi  internazionali  la resistenza armata
contro  l’occupazione  è  legittima  e  afferma  che  le  lezioni  della  storia  dimostrano
che “la resistenza è l’approccio strategico e il solo modo per la liberazione e la fine
dell’occupazione.”

In un altro punto il movimento dice anche di “rifiutare categoricamente” ogni piano
internazionale  o  israeliano  per  il  futuro  di  Gaza  che  “serva  a  prolungare
l’occupazione” e che i palestinesi dovrebbero decidere il proprio futuro.

“Chiediamo di opporsi ai tentativo di normalizzazione con l’entità israeliana ed
essere a favore di un boicottaggio complessivo dell’occupazione israeliana e dei
suoi sostenitori,” conclude il rapporto.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Guerra  contro  Gaza:  stime  USA
mostrano che il numero di vittime
di  Hamas  è  molto  inferiore
rispetto agli obbiettivi israeliani
MEE staff

21 gennaio 2024 – Middle East Eye

L’organizzazione  palestinese  ha  perso  solo  il  20-30%  dei  suoi
combattenti  ed  è  ben  lungi  dall’essere  sradicata,  concludono  le
agenzie di intelligence USA

Le agenzie di intelligence USA stimano che Hamas abbia perso solo il 20-30% dei
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suoi combattenti dall’inizio della guerra israeliana contro Gaza il 7 ottobre.

Le stime, le prime dall’inizio della guerra, non rispecchiano l’obbiettivo dichiarato
di Israele di “distruggere” l’organizzazione palestinese, che ha di fatto governato
la Striscia di Gaza prima dell’ultima invasione israeliana.

Secondo il rapporto di intelligence citato dal Wall Street Journal di sabato, Hamas
è tuttora in grado di combattere le truppe israeliane e di lanciare razzi in Israele
“per mesi”.

Il rapporto riferisce che i dirigenti israeliani ritengono che siano stati feriti circa
16.000 combattenti di Hamas, circa la metà dei quali probabilmente non tornerà
sul campo di battaglia. Tuttavia le stime USA indicano una cifra tra i 10.500 e
11.700 combattenti, con la possibilità che molti tornino in servizio attivo.

Il giornale USA segnala che l’amministrazione Biden ha ridotto per questo motivo
le proprie aspettative relativamente alla guerra ed ha esortato Israele a cambiare
le tattiche di guerra per condurre operazioni mirate contro i capi di Hamas.

Un alto ufficiale militare israeliano ha detto al giornale che lo scopo di Hamas è di
“non perdere” e sopravvivere al conflitto, piuttosto che di vincere.

Secondo gli ultimi dati dell’agenzia di previdenza sociale israeliana, l’attacco di
Hamas ad Israele del 7 ottobre ha provocato la morte di circa 1.200 persone,
compresi 695 civili israeliani e 373 militari. Più di 200 persone, sia civili che
militari, sono state portate a Gaza come ostaggi.

Secondo il Ministero della Sanità palestinese il conseguente attacco israeliano a
Gaza ha finora ucciso più di 25.000 palestinesi, per la maggior parte donne e
bambini.

L’offensiva ha comportato accuse di genocidio contro Israele ed una causa di
fronte alla Corte Internazionale di Giustizia intentata dal Sudafrica, che chiede
misure provvisorie per fermare la guerra.

La maggior parte della popolazione di Gaza, di 2,3 milioni di persone, è stata
sfollata dalla guerra e i  rapporti  dell’ONU indicano che l’assedio imposto da
Israele ha spinto la popolazione sull’orlo della carestia.

L’ala armata di Hamas, le Brigate Qassam, non ha dichiarato il numero totale dei



suoi combattenti o degli uccisi durante le ostilità.

Secondo il  WSJ un rapporto riservato USA di  gennaio stima che prima della
guerra Hamas avesse tra i 25.000 e 30.000 combattenti che corrispondono alle
stime israeliane di almeno 30.000.

Hamas continua a resistere nonostante le perdite

Il generale dell’esercito in pensione Joseph Votel, ex comandante delle operazioni
militari USA in Medio Oriente, ha detto al Wall Street Journal che in base alla sua
analisi  Hamas è tuttora in grado di  continuare la lotta nonostante le perdite
subite.

“Una persona adesso potrebbe dover svolgere due o tre compiti”, ha detto.

Secondo il WSJ persino al nord, dove gli attacchi israeliani hanno distrutto una
vasta parte della città, l’organizzazione continua a resistere.

“Hamas sta cercando di riaffermare la propria autorità destinando piccoli gruppi
di poliziotti  e servizi  di emergenza a pattugliare le strade”, scrive il  giornale
citando ufficiali israeliani e abitanti palestinesi.

Il rapporto aggiunge che il lancio di razzi da parte di Hamas in Israele dal centro
di Gaza è un altro segnale della resilienza dell’organizzazione.

Un ufficiale dell’esercito israeliano ha anche detto al WSJ che le autorità del
Ministero dell’Interno palestinese guidato da Hamas sono persino tornate a Gaza
City, anche in zone precedentemente conquistate dall’esercito israeliano durante i
combattimenti.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)



La guerra a Gaza: come Israele ha
ucciso i  palestinesi  in  attesa dei
camion  alimentari  nel  nord  di
Gaza
Corrispondente di MEE nel nord di Gaza, Palestina occupata

15 gennaio 2024 – Middle East Eye

L‘11 gennaio carri armati e droni israeliani hanno aperto il fuoco sui
palestinesi  in  attesa  dei  camion  alimentari  in  via  Al-Rasheed,
uccidendo e  ferendo decine  di  civili.

Per i  palestinesi  sfollati  avrebbe dovuto costituire una zona dove
ottenere  le  forniture  di  cibo  di  cui  nel  nord  di  Gaza  hanno
disperatamente  bisogno.

Ma testimoni oculari hanno raccontato a Middle East Eye come l’11
gennaio una grande folla in attesa di un camion carico di cibo in via
al-Rasheed sia stata colpita dal fuoco dell’esercito israeliano, con
decine di morti e feriti nell’attacco.

L’esercito israeliano ha bombardato la folla con il  fuoco dei  carri
armati  e  dei  droni.  Muhammad Al-Salim,  27 anni,  ha assistito  al
massacro e ha raccontato a Middle East Eye di aver visto decine di
corpi sparsi lungo la strada.

“Alle 9 del mattino io e i miei due cugini siamo andati in via Al-
Rasheed dopo che i nostri vicini ci avevano detto che stavano per
passare camion che trasportavano farina”, ricorda.

“Siamo arrivati lì alle 10 perché la maggior parte delle strade erano
distrutte  e  piene  di  macerie,  quindi  le  macchine  non  potevano
passare.

Quando  siamo  arrivati  c’erano  già  centinaia  di  persone  che
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aspettavano.

Mentre  attraversavamo  la  rotonda  di  Nabulsi  un  carro  armato
dell’esercito israeliano è apparso da dietro una collina di sabbia e ha
iniziato a sparare a caso sulla gente.

Contemporaneamente i droni hanno iniziato ad attaccare noi e le
centinaia di persone, compresi i bambini, che ci circondavano”.

Salim dice di aver visto due ragazze davanti a lui colpite da proiettili
e le persone in prima fila uccise dal fuoco dei carri armati e droni.

Aggiunge di  aver  visto  più  di  50 morti  e  feriti,  con centinaia  di
persone tra la folla che fuggivano nelle stradine adiacenti Al-Rasheed
per evitare la pioggia di proiettili e granate.

Nonostante  l’eccidio  Salim  è  tornato  sul  posto  insieme  ad  altre
decine di persone quando intorno alle 11,30 sono arrivati finalmente
i camion degli aiuti.

Ha visto sei camion in totale: quattro trasportavano farina e prodotti
in scatola mentre gli altri due trasportavano medicinali.

“Come  noi,  nonostante  fossero  feriti  e  fossimo  circondati  dai
cadaveri,  molte  persone  sono  tornate  per  aspettare  i  camion.
Cercavano di bloccarli per assicurarsi di poter portare del cibo alle
proprie  famiglie”,  racconta,  aggiungendo:  “Ho  visto  due  ragazze
correre accanto al camion per prendere un po’ di farina; correvano
davvero veloci ma sono state travolte. Sono morte subito.

‘La scena era spaventosa’

Il racconto di Salim è confermato anche da altri testimoni, tra cui
Ahmed Abed, 27 anni.

La mattina dell’11 gennaio alle 7:30 Abed e suo fratello si sono diretti
con un gruppo di giovani in via Al-Rasheed dopo aver sentito che lì
avrebbero potuto comprare della farina.

Sapeva che sarebbe stato rischioso, ma i camion che trasportano il



cibo sono convenienti rispetto alla farina di provenienza locale.

Come per Salim, quando Ahmed ha raggiunto la rotonda di Nabulsi, il
suo viaggio ha preso una brutta piega.

Dopo aver raggiunto il punto di riferimento vicino alla costa di Gaza
si è unito a un folto gruppo di persone che ha pensato si stessero
dirigendo verso i camion degli aiuti.

“All’improvviso e senza alcuna provocazione o avvertimento sono
iniziati degli spari dal luogo in cui avrebbero dovuto arrivare gli aiuti
e  i  camion  con  la  fa r ina” ,  r i corda ,  agg iungendo:
“Contemporaneamente sopra di noi sono apparsi dei droni che hanno
iniziato a spararci indistintamente.

“Le scene erano terrificanti: ho visto persone colpite da colpi di arma
da fuoco cadere uccise accanto a me.”

Abed dice che poteva sentire i proiettili sfiorarlo e persino schiantarsi
a terra vicino a lui.

Si è diretto verso le rovine delle case lungo via Al-Rasheed correndo
veloce attraverso cumuli di macerie, incapace di pensare ad altro
che a sfuggire ai proiettili.

“Ero così spaventato che mi sono dimenticato di mio fratello e dei
ragazzi che erano con me.”

Dopo aver proseguito per qualche centinaio di  metri  è riuscito a
riunirsi con alcuni dei suoi amici e a tornare nel suo quartiere.

Suo padre stava aspettando con ansia il suo ritorno insieme ad altre
persone della comunità.

Due componenti del gruppo di Abed sono rimasti gravemente feriti:
uno di loro è stato colpito al collo e un altro alla mano.

“Cercavamo farina”, dice Abed. “Non tornerò mai più a prendere la
farina, anche se morissi di fame”.

“La sparatoria è iniziata all’improvviso”



Per la popolazione di Gaza la fame è ormai una realtà quotidiana e,
sebbene nessuna parte del  territorio assediato sia al  sicuro dagli
attacchi  israeliani,  per la  popolazione del  nord la minaccia è più
pervasiva.

Vivendo  tra  le  macerie  e  con  una  dieta  insufficiente  la  scelta  che
devono affrontare è se restare nei loro rifugi sperando che il cibo duri
il  più  a  lungo  possibile  o  rischiare  la  morte  avventurandosi  alla
ricerca dei camion degli aiuti.

Mahmoud Hamdi,  33 anni,  vive con la  moglie  e  quattro figli  a  Gaza
City e da quando è iniziata la guerra si sono uniti a loro i genitori di
Hamdi e il fratello con la sua famiglia di tre persone, perché le loro
case sono state distrutte.

“Facciamo un pasto al giorno, principalmente riso o lenticchie, così
possiamo far durare il cibo disponibile”, ha detto a Middle East Eye.

Quando ha saputo che l’11 gennaio i camion degli aiuti sarebbero
arrivati vicino a via Al-Rasheed ha deciso di intraprendere il percorso
nella speranza di ottenere delle scorte di cibo.

“Sapevo che la strada poteva essere pericolosa, ma ho deciso di
andare perché non avevo altra scelta”, dice.

“I  miei  figli  mi  chiedevano  costantemente  di  portare  del  cibo  e
dicevano  alla  madre  che  erano  molto  affamati.  Non  potevo
sopportare  di  vedere  i  miei  figli  soffrire  per  la  paura  e  la  fame.”

Inizialmente Hamdi si sentiva al sicuro nel riunirsi alla folla presso la
rotonda di Al-Nabulsi pensando che Israele non avrebbe sparato su
un così esteso raduno di civili. Ma poi è iniziata la sparatoria.

“Ho visto molte persone colpite dai colpi di arma da fuoco cadere a
terra morenti”, ricorda.

“Non c’erano ambulanze in giro e nessuno poteva fare nulla perché la
sparatoria  è  iniziata  all’improvviso  e  la  gente  correva  nel  caos
travolta dalla paura”.



Hamdi dice di aver visto la gente del posto arrivata con carri trainati
da asini per caricare la farina usarli invece per trasportare i morti e i
feriti lontano dalla sparatoria.

Altri, che avevano l’auto, la usavano come ambulanza improvvisata.

“Mi sono bloccato”, ricorda Hamdi. “Ho iniziato a piangere perché
non ero in grado di reagire o scappare. Non sapevo cosa fare.

Quando è riuscito a riprendersi Hamdi si è messo a correre ma nel
mentre un proiettile gli ha sfiorato il piede.

Dice che la ferita era  “superficiale” e così ha continuato a scappare
dagli spari, mentre il suo piede sanguinava.

“Quel giorno sono tornato a casa più tardi senza portare né farina né
cibo per i miei figli”, afferma.

“Se  avessi  saputo  che  ottenere  degli  aiuti  avrebbe  significato  un
massacro,  non sarei  mai  andato.

“Ho ringraziato Dio per essere riuscito a tornare, questa volta.”

Nota dell’editore: i nomi sono stati cambiati per proteggere l’identità
degli intervistati

(traduzione dall’inglese di Aldo lotta)

Guerra  a  Gaza:  100 giorni  dopo,
incombe una catastrofe regionale
David Hearst

12 gennaio 2024-Middle East Eye
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Israele non ha raggiunto nessuno dei suoi obiettivi di distruggere
Hamas,  svuotare Gaza,  rimodellare  il  Medio  Oriente.  Quindi  cosa
succederà adesso dopo?

Questo  fine  settimana  segnerà  100  giorni  da  quando  Israele  ha
lanciato la sua offensiva a Gaza, e c’è stato un diluvio di dichiarazioni
secondo cui la guerra sarebbe “passata” a una nuova fase con meno
truppe, meno bombardamenti e un maggiore uso di attacchi “mirati”.
Per far sembrare che il ritiro delle truppe fosse l’atto di uno Stato
sovrano, e non il  risultato di  una pressione costante da parte di
Washington,  l’esercito  israeliano  ha  affermato  di  aver  strappato  il
nord  di  Gaza  al  controllo  di  Hamas.

Eppure, mentre si svolgevano questi briefing, l’esercito israeliano ha
annunciato  che  almeno  103  soldati  erano  stati  feriti  nei
combattimenti delle 24 ore precedenti. Il giorno dopo l’esercito ha
annunciato la morte di nove soldati. Nello stesso periodo, il ministero
della Sanità di Gaza ha annunciato che 126 palestinesi erano stati
uccisi  negli  attacchi  israeliani.  Il  ministero  a  affermato  che  nelle
ultime 24 ore  altri  147 sono stati  uccisi.

Una  contraddizione  appare  evidente.  Le  perdite  subite
quotidianamente dall’esercito israeliano e dai civili palestinesi a Gaza
sono in contrasto con le affermazioni di una nuova guerra di “minore
intensità”.

La spiegazione più ovvia riguardo le vittime è che, 100 giorni dopo, la
guerra  viene combattuta  con la  stessa  ferocia  del  primo giorno.
Hamas non sventola bandiera bianca.

Yoav Gallant, ministro della difesa israeliano e membro del gabinetto
di  guerra  formato  da  tre  uomini,  ha  qualificato  l’affermazione
secondo  cui  il  suo  esercito  aveva  stabilito  il  controllo  sul  nord
aggiungendo “almeno in superficie”. Beh, può ben dirlo.

Allora, cosa ha ottenuto Israele lanciando tutta la potenza della sua
aviazione e del suo esercito su Gaza, indipendentemente dal costo in
vite civili, e con il pieno intento di rendere quella terra inabitabile per
la sua popolazione di 2,3 milioni di abitanti?



Il  gabinetto  di  guerra  aveva  tre  obiettivi  in  questa  campagna:
spazzare via Hamas dalla faccia della terra, indipendentemente dalla
sorte  degli  ostaggi  catturati,  modificare  l’equilibrio  demografico
sfavorevole  tra  ebrei  e  arabi  costringendo  il  maggior  numero
possibile  di  palestinesi  a  lasciare  Gaza e  modificare  la  situazione in
modo che nessun altro gruppo militante possa mai più fare ciò che
ha fatto Hamas il 7 ottobre.

Come è andata sotto ogni aspetto?

Israele ha raggiunto i suoi obiettivi militari?

Chiaramente no, secondo il resoconto di Gallant, poiché ha previsto
un periodo di  combattimenti  a  venire  ancora più  lungo.  Solo  un
ostaggio  è  stato  rilasciato  vivo  in  seguito  all’operazione  militare
israeliana, Ori  Megidish, che Israele ha dichiarato di  aver salvato
durante le operazioni di terra, anche se è controverso se sia stata
“rilasciata” da Hamas o attivamente “liberata” da Israele durante le
sue operazioni.

Ma cosa si può dire rispetto alla distruzione della rete di tunnel che
costituisce la spina dorsale della struttura militare di Hamas, bandita
come organizzazione terroristica nel Regno Unito e in altri Paesi?

L’esercito israeliano ha intrapreso questa operazione con le capacità
più  avanzate  di  qualsiasi  esercito  al  mondo  nell’individuazione,
mappatura e distruzione dei tunnel – eppure sembra essere stato
sopraffatto  dalla  portata  del  compito,  con  unità  specializzate  che
sono cadute  in  un  serie  di  trappole  esplosive.

Come  ha  scritto  su  Foreign  Affairs  Daphne  Richemond-Barak,
professoressa  associata  alla  Lauder  School  of  Government,
Diplomacy and Strategy presso l’Università Reichman in Israele:
“Queste  unità  hanno  anche  scoperto  una  nuova  generazione  di
tunnel di Hamas. Le strutture rudimentali del gruppo dei primi anni
2000 erano rinforzate con assi di legno. Le reti  attuali  sono più
profonde e rinforzate e ricordano i  grandi tunnel di infiltrazione
della Corea del Nord. Hamas ha utilizzato tecnologie avanzate di
perforazione civile per scavarli portando le sue capacità sotterranee



a un livello superiore.

“La crescente dipendenza di Hamas dai tunnel e il  suo elaborato
sforzo di costruzione hanno dato i loro frutti. Mai nella storia della
guerra nei tunnel un difensore ha potuto trascorrere mesi in spazi
così  ristretti.  Lo scavo stesso,  i  modi  innovativi  in cui  Hamas ha
utilizzato i tunnel e la sopravvivenza del gruppo sottoterra per così
tanto tempo non hanno precedenti”.

Davvero  un  elogio.  Ciò  che  Richemond-Barak  non  è  riuscita  a
sottolineare è l’ampiezza della rete di tunnel, che si estende, mi è
stato detto, per molte centinaia di chilometri.

Forse questo può spiegare perché all’inizio del nuovo anno, subito
dopo la mezzanotte, è stata lanciata una nuova raffica di razzi su Tel
Aviv.

Dopo cento giorni del bombardamento aereo più feroce che il mondo
abbia mai visto dai tempi del bombardamento di Dresda, Amburgo e
Tokyo da parte degli Alleati nella Seconda Guerra Mondiale Hamas
ha mantenuto la sua capacità di combattere e di infliggere perdite ai
carri armati e ai soldati israeliani.

In Israele comincia ad esservi  una crescente perplessità riguardo
all’entità delle vittime che sta subendo. Dopo le insistenti  notizie
sull’elevato numero di soldati feriti l’esercito israeliano ha creato una
propria pagina web, nella quale attualmente si legge che dall’inizio
dell’attacco di terra sono stati uccisi 186 soldati. Il sito rileva inoltre
che dall’inizio del conflitto sono rimasti feriti circa 2.500 soldati.

Il quadro reale è peggiore. Yediot Ahronoth ha riferito che si prevede
che  almeno  12.500  soldati  saranno  riconosciuti  come  disabili  a
seguito dell’intervento a Gaza.  Una società assunta dal  Ministero
della  Difesa  ha  affermato  che  anche  questa  cifra  potrebbe  essere
sottostimata,  sottolineando  che  il  numero  di  casi  richiedenti  il
riconoscimento  della  disabilità  potrebbe raggiungere  i  20.000.  Ci
sono 60.000 soldati attualmente sottoposti a riabilitazione.

Israele ha imposto un esodo da Gaza?



Qualunque sia la decisione della Corte Internazionale di Giustizia (ICJ)
dell’Aia  sull’affermazione  del  Sud  Africa  secondo  cui  Israele  è
responsabile di un genocidio, Israele ha senza dubbio creato una
catastrofe umanitaria a Gaza – e lo ha fatto come aveva pianificato.

Un rapporto delle Nazioni Unite compilato a dicembre utilizzando dati
provenienti  da  17 diverse  agenzie  ha  rilevato  che l’80% di  tutti
coloro  che  nel  mondo  versano  in  uno  stato  di  fame  catastrofico  si
trova  in  questo  momento  a  Gaza.

Anche  se  la  guerra  finisse  domani  Gaza  è  pienamente  nelle
condizioni  di  sviluppare una pandemia:  l’Organizzazione Mondiale
della  Sanità  segnala  che,  in  media,  c’è  una  doccia  ogni  4.500
persone e un servizio igienico ogni 220. Considerando tutto questo il
tasso di mortalità tra un anno potrebbe essere molte volte maggiore
rispetto al culmine della guerra lampo.

Giora Eiland, ex capo del Consiglio di sicurezza nazionale israeliano e
consigliere  del  governo,  è  stato  così  incosciente  da  esprimere  a
parole  la  strategia  del  gabinetto  di  guerra.  Eiland  ha  affermato  che
non è  sufficiente  tagliare  l’acqua,  l’elettricità  e  il  diesel  a  Gaza.

Nei documenti citati come prova dell’intento genocida davanti alla
Corte  Internazionale  di  Giustizia  si  sottolinea  come  Eiland  abbia
scritto  su  un  giornale  online:  “Per  rendere  efficace  l’assedio
dobbiamo impedire ad altri  di dare assistenza a Gaza. Alla gente
dovrebbe essere detto che ha due scelte: restare e morire di fame, o
andarsene”.

Israele  è  riuscito  a  creare un disastro  umanitario  a  Gaza,  ma finora
non è riuscito a creare l’esodo dei palestinesi tanto desiderato dai
fondamentalisti sionisti. Certamente alcuni cittadini stranieri hanno
lasciato Gaza, così come i malati gravi, ma nella maggior parte dei
casi non vi è stato alcun tentativo di assaltare il confine con l’Egitto a
Rafah.  Né  vi  è  alcuna  prova,  finora,  di  una  rivolta  popolare  contro
Hamas.

Ascoltate invece cosa dice Hanaa Abu Sharkh. Vive in una tenda fuori
dalla  sua  casa  distrutta.  Spesso  si  mette  in  fila  aspettando  a  lungo



l’acqua  dolce,  che  di  frequente  finisce  quando  arriva  il  suo  turno.
“Ogni volta che faccio qualcosa, come lavare, preparare il  cibo o
raccogliere legna da ardere, ricordo quello che la nostra gente ci
raccontava su come veniva esiliata e su come viveva. Una volta mi
sembrava strano che vivessero  nelle  tende,  ma ora  vivo  in  una
tenda… Non è facile lasciare la tua terra, la tua casa, e non è facile
essere esiliato… Guarda, questa è la terra che su cui sei nata e
cresciuta. È difficile dimenticarlo”, dice.

“Continuo a ripetermi:  ‘Quando tornerò a casa mia?’  Anche se è
distrutta. Terrò questa tenda fuori dalla casa finché Dio non allevierà
queste  difficoltà  e  potrò  ricostruirla”,  aggiunge  Abu  Sharkh.
“Nessuno lascia la propria casa solo per favorire un piano vile, il
cosiddetto Piano del Grande Israele. E dove siamo? Siamo ‘un popolo
senza terra’, come hanno detto? ‘Per una terra senza popolo?’ No.
Sono loro che dovrebbero andarsene, non noi”.

Inoltre lancia a Israele questo avvertimento: “Ci avete esiliato nel
1948 e nel 1967, e volete esiliarci di nuovo nel 2023; è troppo. Mi
consolerò e dirò a me stesso che non sono in esilio e mi trovo ancora
nella mia terra”.

Se c’è una voce che descrive la determinazione dei palestinesi a
restare nell’inferno creato da Israele, è la voce di Abu Sharkh.

Israele ha ridisegnato la mappa del Medio Oriente?

Questo è l’obiettivo più ambizioso del gabinetto di guerra, ma con lo
sviluppo  della  guerra  è  anche  quello  su  cui  il  gabinetto  è  più
coerente.  Benjamin  Netanyahu,  il  primo  ministro  israeliano  in
difficoltà,  ha  affermato  poche  ore  dopo  l’attacco  del  7  ottobre  che
Israele avrebbe cambiato il  volto del Medio Oriente – e da allora
questa intenzione è stata ripetuta frequentemente, non ultimo da
Gallant.

In vista della recente visita del Segretario di Stato americano Antony
Blinken  per  spegnere  le  fiamme  della  guerra  regionale  Gallant  ha
segnalato quello  che il  Wall  Street  Journal  ha descritto  come un
cambiamento duraturo nell’atteggiamento militare di Israele



“Il mio punto di vista di fondo: stiamo combattendo un asse, non un
singolo nemico”, ha detto Gallant. “L’Iran sta costruendo il potere
militare attorno a Israele per poi usarlo”.

Le parole di  Gallant,  e quelle di  molti  altri,  potrebbero indurre a
pensare che una guerra il cui scopo è spingere le brigate d’élite di
Hezbollah  a  nord  del  fiume  Litani,  e  lontano  dal  confine
settentrionale  di  Israele,  è  solo  una questione  di  tempo.

Ciò significa anche che subito dopo potrebbe seguire una guerra con
l’Iran. Ma non molto al di sotto della superficie della retorica militare
israeliana ci sono forti dubbi– e, rispetto a Gaza, c’è un’ancor minore
certezza che l’esercito possa finire il lavoro in Libano.

Come  per  ribadire  questo  obiettivo  della  guerra  come  un  fatto
compiuto, mentre Blinken stava volando nella regione per la quarta
volta  per  impedire  che  ciò  accadesse,  Israele  ha  effettuato  due
omicidi  mirati  sul  terreno di  casa  di  Hezbollah

Il numero due di Hamas, Saleh al-Arouri, come ogni altro membro di
Hamas fuori Gaza, non era stato avvisato dell’attacco del 7 ottobre,
eppure è stato comunque preso di mira da un attacco missilistico
contro  il  suo  ufficio  a  Dahiyeh,  la  città  densamente  popolata  cuore
del sud di Beirut, nell’ora di punta. L’area è considerata una zona di
sicurezza per Hezbollah.

Sia il  suo assassinio che quello  di  Wissam al-Tawil,  vice capo di
un’unità della forza d’élite Radwan, sono stati concepiti come colpi
contro Hezbollah. Il messaggio che Israele voleva inviare alle milizie
più  potenti  ai  suoi  confini  era  che  poteva  colpire  al  cuore  questa
organizzazione.

Nessun freno alla risposta regionale

All’inizio della guerra il leader Hassan Nasrallah aveva affermato che
Hezbollah non aveva collaborato con l’attacco di Hamas, ma aveva
suggerito che l’obiettivo bellico di Israele di sradicare Hamas fosse
una linea rossa per un successivo coinvolgimento di Hezbollah nel



conflitto.

Dopo  la  morte  di  Arouri,  Nasrallah  ha  promesso  vendetta  in  un
discorso  in  occasione  del  quarto  anniversario  dell’uccisione  del
generale  iraniano  Qassem  Soleimani,  ma  ha  rispettato  il  suo
messaggio  di  fondo sulle  linee  rosse  di  Hezbollah.

In risposta all’uccisione di Arouri Hezbollah ha colpito la base aerea
israeliana di Monte Meron, nel nord, con 62 razzi; e dopo l’uccisione
di  Tawil  ha  lanciato  un  attacco  con  droni  contro  il  comando
settentrionale di Israele. Si tratta di obiettivi militari di alto valore e
Hezbollah ha inviato la propria risposta a Israele sull’accuratezza e la
sofisticatezza  della  portata  delle  armi  del  gruppo.  Hezbollah  ha
segnato  il  suo  punto.

Ma non ci  sono freni a quanto accade altrove. Soleimani è stato
l’architetto dell’asse della resistenza, che ha iniziato a impegnarsi in
risposta alla campagna israeliana a Gaza.

Gli Houthi nello Yemen, dopo più di due dozzine di attacchi alle navi
occidentali che attraversavano lo stretto di Bab al-Mandeb, hanno
costretto centinaia di navi portacontainer a deviare dal Canale di
Suez. In Iraq, dopo che gli attacchi aerei statunitensi hanno preso di
mira i membri delle milizie locali, il primo ministro Mohammed Shia
al-Sudani ha prontamente annunciato che il  suo governo avrebbe
chiuso tutte le basi militari  statunitensi in Iraq, uno dei principali
obiettivi dell’Iran dopo l’uccisione di Soleimani.

Una guerra di logoramento ai confini di Israele si sta facendo sentire.
Ciò lascia gli Stati Uniti e la Gran Bretagna, le due potenze con la
maggiore  responsabilità  per  la  carneficina  di  Gaza,  con  poche  o
nessuna carta  da  giocare  –  e  il  tempo sta  rapidamente  scadendo.

Né sono sfortunati spettatori dato che hanno sostenuto pienamente
la  guerra  di  vendetta  di  Israele:  il  primi  fornendo le  bombe e  i
proiettili  che Israele ha utilizzato per ridurre in macerie Gaza ed
entrambi fermando i tentativi internazionali di imporre un cessate il
fuoco immediato e prendendo di mira gli Houthi dello Yemen con
attacchi aerei.



La deplorevole prestazione del Ministro degli Esteri britannico, David
Cameron,  sotto  l’esame risoluto  della  Commissione  Affari  Esteri,  ha
rivelato pienamente il buco morale e legale in cui la Gran Bretagna si
era  infilata  lasciando  che  Israele  “si  togliesse  i  guanti”  a  Gaza.
Cameron  non  ha  potuto  –  o  voluto  –  rispondere  se  fosse  stato
avvertito dagli avvocati del governo che le azioni israeliane a Gaza
erano crimini di guerra.

Inquadrature iniziali di una guerra più ampia

I regimi arabi, e i Paesi del Golfo in particolare, hanno accuratamente
evitato qualsiasi ruolo di leadership contro le azioni di Israele. I più
colpevoli sono i sauditi, sotto il cui patronato con l’Iniziativa di pace
araba del 2002 venne compiuto l’ultimo serio tentativo di porre fine
al  conflitto.  Ma  Riyadh  non  può  guardare  oltre  la  propria
sopravvivenza.  Considera  Hamas  una  minaccia  ai  propri  piani  di
rivendicare la leadership del mondo sunnita normalizzando i legami
con Israele.

L’attacco di Hamas, e la strenua resistenza da allora in poi, hanno
fornito  un  modello  rivale  –  ritenuto  morto  e  sepolto  –  di  unità
panaraba.  Ciò  è  strettamente  legato  alle  rivolte  popolari  della
Primavera Araba che l’Arabia Saudita, gli Emirati Arabi Uniti e l’Egitto
hanno represso per un decennio.

L’ultima cosa che l’establishment della difesa israeliano dovrebbe
fare, per una mente razionale, è dare un calcio a questi nidi di vespe
di  gruppi  di  milizie  fortemente armati,  in  gran parte autonomi e
agguerriti, tutti annidati in Stati deboli e a breve distanza dai confini
settentrionali e orientali di Israele.

Non  hanno  le  t ruppe  per  combattere  su  t re  f ront i
contemporaneamente. Israele è troppo piccolo e i suoi centri abitati
sono  troppo  vulnerabili  agli  attacchi  missilistici.  Nasrallah  non
esagera  quando  afferma  che  Israele  sarebbe  il  primo  a  pagare  il
prezzo  se  scoppiasse  una guerra  vera  e  propria.

Un  ex  alto  ufficiale  dell’esercito  israeliano  e  difensore  civico  del
ministero  della  difesa,  il  general  maggiore  (della  riserva)  Yitzhak



Brick,  ha  recentemente  affermato  che  migliaia  di  razzi  e  missili
potrebbero  essere  lanciati  ogni  giorno  contro  centri  abitati,  basi
militari e infrastrutture elettriche e idriche: “Tutti lo sanno, non solo
Nasrallah.  Lo  sappiamo.  Sanno  quello  che  hanno.  Non  siamo
preparati per questo.” Né riusciranno a convincere gli Stati Uniti a
sostenere un attacco contro l’Iran.

Fare tutto questo, pur avendo gettato all’aria il rapporto di Israele
con la Russia a causa della guerra in Ucraina, è il massimo della
follia.

Dopo che il mese scorso un attacco missilistico israeliano ha ucciso in
Siria Seyyed Reza Mousavi, un alto comandante del  “Iran’s Islamic
Revolutionary  Guard  Corps  Quds  Force  “  [corpo  delle  guardie
rivoluzionarie  islamiche  dell’Iran]  a  Teheran  sono  state  poste
domande sul motivo per cui i  russi non avevano schierato il  loro
sistema  S-300  per  proteggere  i  consiglieri  iraniani  in  Siria.  Il
presidente russo Vladimir Putin sta aspettando e in Siria ha ancora
delle carte da giocare.

Ma Israele non agisce in modo razionale. Netanyahu sa che sarà
finito  nel  momento  in  cui  la  guerra  finirà.  L’opinione  pubblica
israeliana  –  anche  dopo  100  giorni  –  non  riesce  a  ottenere
abbastanza  sangue  palestinese  per  soddisfare  la  sua  sete  di
vendetta e una netta maggioranza vuole che Gaza venga rasa al
suolo.

Non esiste un movimento contro la guerra. Ciò che resta dell’ala
sinistra  israeliana  è  in  fuga  all’estero  o  sta  per  fuggire.  Nel
frattempo, le strade, i caffè e i mercati si riempiono di ebrei israeliani
armati di pistole. I  cittadini palestinesi di Israele non si sono mai
sentiti più soli o più vulnerabili.

Qualcuno  di  questi  fatti  può  essere  considerato  un  risultato  per
chiunque pensi razionalmente? Semmai questi 100 giorni sembrano
l’inizio  di  una  guerra  molto  più  grande  e  lunga,  che  sarebbe
catastrofica  per  tutti,  sia  ebrei  che  arabi.

Per quanto riguarda gli Stati Uniti e Israele, i due principali attori di



questa guerra, non è più una questione di ciechi che guidano altri
ciechi.  È chi è strategicamente debole a essere guidato da chi è
tatticamente arrabbiato.

Giovedì, aerei da guerra statunitensi e britannici hanno colpito le
posizioni degli Houthi nello Yemen, un colpo che gli Houthi saranno in
grado  di  sostenere,  essendo  sopravvissuti  a  sette  anni  di
bombardamenti  da  parte  dell’Arabia  Saudita.

Seguirà una guerra dispiegata nel Mar Rosso. E questo è il risultato di
una settimana di  tentativi  diplomatici  statunitensi  di  limitare una
guerra regionale. Questo alla faccia della diplomazia.

Il  percorso  in  discesa  su  cui  Israele  sta  portando  gli  Stati  Uniti
conduce al reciproco tramonto in Medio Oriente.

La guerra di Israele a Gaza potrebbe anche segnare la fine di questo
presidente degli Stati Uniti.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e non
riflettono necessariamente la linea editoriale di Middle East Eye.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)
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distruggere Israele
David Hearst

22 dicembre 2023 – Middle East Eye

La guerra di Gaza è stata un enorme errore di valutazione di Israele. Oltre a essere un disastro
morale e militare, sta rinfocolando la resistenza e riaccendendo le braci della rabbia in tutto il
mondo arabo.

Durante l’assedio di Beirut nel luglio 1982, dopo un bombardamento israeliano particolarmente
intenso, il presidente degli USA Ronald Reagan chiamò il primo ministro israeliano Menachem
Begin per chiedergli di porvi fine.

“Notte dopo notte qui sulle nostre televisioni vengono mostrati al nostro popolo i segni di questa
guerra ed è un olocausto,” disse Reagan.

A differenza del democratico che siede oggi alla Casa Bianca, il presidente repubblicano poteva
ed  era  pronto  a  sostenere  con  l’azione  le  proprie  parole.  Gli  USA  misero  fine  alle  bombe  a
grappolo  e  alla  vendita  di  F16  a  Israele.

Il numero dei morti nella guerra del Libano varia enormemente. Secondo le stime libanesi nei
quattro mesi che seguirono il lancio dell’invasione furono uccisi 18.085 libanesi e palestinesi. Le
cifre dell’OLP sono di 49.600 civili uccisi o feriti.

In  appena  due  mesi  Israele  ha  ucciso  lo  stesso  numero  di  persone,  ma  ha  inflitto  a  Gaza  un
livello di distruzione molto maggiore. 

Secondo gli analisti militari intervistati dal Financial Times la devastazione di Israele nel nord di
Gaza,  dove  dal  4  dicembre  è  stato  distrutto  il  68%  degli  edifici,  è  paragonabile  al
bombardamento alleato di Amburgo (75%), Colonia (61%), e Dresda (59%) avvenuto in quelle
città dopo due anni di bombardamenti.

Circa 20.000 palestinesi, il 70% donne e minori, sono stati uccisi in metà del tempo che ci volle a
costringere l’OLP a lasciare Beirut ovest nel 1982. Eppure la sete di sangue di Israele dopo
l’attacco di Hamas il 7 ottobre non è ancora stata saziata. 

Interpretando un sentimento diffuso, Zvi Yehezkeli, corrispondente per gli affari arabi di Channel
13,  ha  detto  che  Israele  dovrebbe  uccidere  100.000  palestinesi.  Daniella  Weiss,  capo  del

http://zeitun.info/2024/01/05/netanyahu-voleva-distruggere-hamas-questa-guerra-potrebbe-distruggere-israele/
https://www.middleeasteye.net/opinion/israel-palestine-war-netanyahu-collapse-hamas-no-longer
https://twitter.com/censoredmen/status/1737756298697920985?s=12&t=ejzRPoAJrFQDpEoeiib8zA


Movimento dei Coloni Israeliani, ha detto che Gaza deve essere rasa al suolo, in modo che i
coloni possano vedere il mare.

Terra sacra

A differenza dell’assedio di Beirut o del massacro del 1982 nei campi profughi di Sabra e Shatila,
il bombardamento notturno di Gaza viene trasmesso in diretta da Al Jazeera. 

Milioni di arabi non riescono a distogliere gli occhi dalle scene di orrore in tempo reale. Una
signora di 91 anni ad Amman, in Giordania, ha detto al figlio di vergognarsi di mangiare davanti
alla televisione mentre Israele sta riducendo Gaza alla fame. 

La fame forzata di massa non è un’esagerazione.

Human Rights Watch ha accusato Israele di usare la fame di massa come arma di guerra. La
politica governativa di affamare Gaza è stata confermata da Miri Regev, ministra dei Trasporti,
che,  in un recente incontro di  gabinetto ha chiesto se la fame potrebbe influenzare i  leader di
Hamas. I suoi colleghi hanno dovuto correggerla precisando che la fame è un crimine di guerra.

L’effetto che queste immagini sta avendo è una catastrofe non solo per questo governo, o per
ogni futuro governo di Israele, ma anche per tutti quegli ebrei che decideranno di restare in
questa terra quando il conflitto sarà finalmente terminato.

La distruzione di Gaza sta gettando le fondamenta per altri 50 anni di guerra. Generazioni di
palestinesi, arabi e musulmani non dimenticheranno mai la barbarie con cui oggi Israele sta
smantellando l’enclave. Gaza, di per sé un grande campo profughi, sta diventando terra sacra.

Crollo del sostegno all’ANP

Ci sono israeliani che hanno capito. Ami Ayalon, ex capo di Shin Bet e comandante della marina,
è uno di loro. Ayalon ha identificato una debolezza fondamentale nel pensiero convenzionale nei
circoli israeliani della sicurezza.

Ha detto ad Aaron David Miller, analista USA del Medio Oriente, che se l’esercito israeliano vede
la vittoria attraverso il  prisma dello  strapotere –  cioè più persone uccide e maggiore è la
distruzione più pensa di aver vinto – Hamas considera la vittoria attraverso il prisma del potere
di persuasione – più cuori e menti conquista, più grande è la vittoria.

Gli israeliani stanno commettendo lo stesso errore dei francesi in Algeria quando, fra il 1954 e il
1962,  uccisero  da  mezzo  milione  a  un  milione  e  mezzo  di  algerini,  dal  5% al  15% della
popolazione,  pensando  che  così  facendo  avrebbero  vinto  la  guerra.  Tuttavia  alla  fine  della



guerra  dovettero  andarsene  e  concedere  l’indipendenza  all’Algeria.

Null’altro può spiegare la spettacolare ascesa di Hamas nei sondaggi in Cisgiordania, Giordania e
persino in posti come l’Arabia Saudita, dove i leader hanno cercato deliberatamente di seppellire
la guerra organizzando dei festival.

Khalil Shikaki, sondaggista molto rispettato dell’OLP e che non ama molto Hamas, ha rilevato
che il 72 % degli intervistati crede che Hamas sia stata nel “giusto” a lanciare il suo attacco del
7 ottobre, con l’82% di sostegno in Cisgiordania.

Allo stesso tempo il sostegno per l’Autorità Palestinese è di conseguenza crollato. Shikaki riporta
che il 60% ne vorrebbe lo scioglimento.

Una serie di valutazioni dell’intelligence USA conferma la rapidissima ascesa della popolarità di
Hamas dall’inizio della guerra. Funzionari a conoscenza delle diverse valutazioni dicono che il
gruppo si è piazzato con successo in varie parti del mondo arabo e musulmano come difensore
della causa palestinese e un combattente efficace contro Israele, come riportato dalla CNN.

Brutte notizie per tutti quei Paesi, naturalmente con gli USA in testa, che pensano che l’AP possa
rimpiazzare Hamas a Gaza. Queste non sono solo cifre. È la nuova realtà politica dopo il 7
ottobre.

Ognuno  degli  alti  papaveri  di  Fatah  che  la  pensi  diversamente  viene  immediatamente
contestato. Oggi l’ambizioso esiliato palestinese Mohammed Dahlan [ex-capo della sicurezza di
Fatah a Gaza, acerrimo nemico di Hamas e cacciato da Abu Mazen per corruzione, ndt.] e il suo
clan sembrano sostenitori di lunga data di Hamas, non come quando si consideravano il fulcro di
un piano internazionale per scacciare Hamas da Gaza nel 2007 dopo che aveva vinto le libere
elezioni dell’anno prima.

Affare fatto

Ma Hussein al-Sheikh, segretario del comitato esecutivo dell’OLP e recentemente consacrato
successore di Mahmoud Abbas, presidente dell’ANP, non ha ancora capito il cambiamento di
atmosfera a Ramallah.

Sheikh, parlando a Reuters, ha attaccato Hamas dicendo che dal 2008 ha combattuto cinque
guerre contro Israele e non ha ottenuto nulla con l’occupazione militare.

“Alcuni non accettano di credere che i suoi metodi e il suo approccio nella gestione del conflitto
con Israele siano l’ideale e il migliore.



“Dopo tutte queste [morti] e dopo tutto quello che è successo, non vale la pena di fare una
valutazione seria,  onesta e responsabile per proteggere il  nostro popolo e la nostra causa
palestinese?

Non  vale  la  pena  discutere  come  gestire  questo  conflitto  con  l’occupazione  israeliana?”  dice
Sheikh.

Sheikh sembra insinuare che la presa di potere dell’ANP a Gaza dopo guerra sia un affare fatto.
Ha detto all’israeliano Channel 12 che Israele e l’AP si sono accordati su un meccanismo che
permetterà all’Autorità di ricevere i fondi trattenuti [da Israele] fin dall’inizio della guerra.

Ci sono voluti due giorni interi a Sheikh per fare dietrofront sul suo attacco contro Hamas. Gli è
stato chiesto come un leader di Fatah che nei sondaggi ha il 3% possa criticare Hamas, con il
suo 48% sul suo stesso terreno.

Sheikh, questa volta parlando con Al Jazeera, ha detto che i suoi commenti sulle responsabilità
di Hamas erano stati “fraintesi”: “L’Autorità Palestinese è la prima a difendere la resistenza,” ha
detto nervosamente.

Divide et impera

L’offensiva israeliana contro Gaza ha certamente cambiato l’intero Medio Oriente,  come aveva
promesso il primo ministro israeliano Benjamin Netanyahu, ma non in modi da cui trarranno
beneficio il suo governo o quelli futuri.

Per 17 anni Gaza è stata dimenticata o ignorata dal resto del mondo, eccetto durante le guerre
del 2009, 2012, 2014 e 2021, l’America e le maggiori potenze europee hanno fatto del loro
meglio per rafforzare l’assedio di Gaza da parte di Israele e dell’egiziano Abdel Fattah el-Sisi.

Bene, con il 60% distrutto e la gran parte della sua popolazione di 2.3 milioni senza case, scuole,
ospedali,  strade, negozi  o moschee a cui  far ritorno, non c’è pericolo che Gaza venga più
ignorata.

Se per  17 anni  la  politica  di  Israele  è  stata dividere per  dominare,  separando Gaza dalla
Cisgiordania ed eliminando tutte le possibilità di prendere parte a un governo di unità nazionale,
Gaza e la Cisgiordania sono riunite come mai prima.

Se la Giordania è stata tranquilla per 50 anni dopo la sanguinosa guerra fra il suo esercito e
l’OLP, se le divisioni fra i giordani dell’est e i cittadini palestinesi della Giordania sono state
improntate  da  mutua  sfiducia,  oggi  la  Giordania,  sia  giordani  che  palestinesi,  è  un  calderone



ribollente di odio contro Israele. Ci sono crescenti tentativi di contrabbandare armi verso la
Cisgiordania nei 360 km di confine, lungo oltre quattro volte quello con Libano e Siria.

La Giordania stima che Israele avrà bisogno di cinque volte il numero di truppe schierate lungo il
confine libanese per metterlo in sicurezza.

In Giordania, con 13 campi profughi e milioni di palestinesi che sono cittadini, c’è la più grande
concentrazione della diaspora palestinese, circa sei milioni, superando in numero i palestinesi
che vivono in Cisgiordania e a Gaza.

Se il 6 ottobre Netanyahu si è vantato dell’imminente vittoria dei sionisti, sventolando davanti
all’assemblea generale delle Nazioni Unite una mappa di Israele dove la Palestina era cancellata,
oggi  le  sue  vanterie  sembrano  tristemente  mal  riposte;  se  la  firma  dell’Arabia  Saudita
sull’accordo che riconosce Israele era considerata solo una questione di tempo, oggi gli Accordi
di Abramo si sono dissolti nel calderone che Israele ha acceso a Gaza.  

Lo scaricabarile di Netanyahu

E le opinioni in Arabia Saudita? L’ultimo sondaggio contiene due cifre sorprendenti per un Paese
il cui leader sta deliberatamente cercando di scrollarsi di dosso vecchie abitudini, incluso il
sostegno alla Palestina.  Il 91% concorda che la guerra a Gaza sia una vittoria per palestinesi,
arabi e musulmani e il 40% ha un atteggiamento positivo su Hamas, un cambiamento di 30
punti dall’agosto di quest’anno.

Oggi se si legge e ascolta quello che hanno da dire sauditi, qatarioti, emiratini e bahreiniti, il
riconoscimento di Israele assomiglia straordinariamente all’iniziativa araba di pace del 2002 che
gli accordi [di Abramo] avrebbero dovuto sostituire.

La caratteristica principale degli Accordi di Abramo studiata dall’ex ambasciatore USA in Israele,
David M Friedman, e da Jared Kushner [genero e consigliere di Trump, ndt.], era di rendere
irrilevante  il  veto  palestinese.  Ora  c’è  di  nuovo.  Anche  se  altri  Paesi  li  firmeranno  ciò  sta
diventando  irrilevante,  dato  che  la  vera  lotta  si  è  cristallizzata  fra  i  palestinesi  e  Israele.  

Fra le rovine di tutti questi piani Netanyahu e la sua coalizione di estrema destra hanno una sola
direzione in cui possono andare: avanti. Non possono ritirarsi.

Per la propria sopravvivenza politica e giudiziaria Netanyahu deve continuare la guerra. Così
come il sionismo nazional-religioso [l’estrema destra dei coloni, ndt.]. Itamar Ben-Gvir e Bezalel
Smotrich  [ministri  di  estrema destra,  ndt.]  sanno  che  perderebbero  un’opportunità  che  si
presenta solo una volta nella vita per cambiare l’equilibrio demografico fra ebrei e palestinesi in



Cisgiordania se Netanyahu è costretto dal presidente USA Joe Biden a porre fine alla guerra.

Alla  domanda di  Middle  East  Eye  su  quali  piani  abbia  Israele  per  il  “giorno  dopo”  la  fine  della
guerra, esperti analisti israeliani ed ex diplomatici sono stati unanimi nelle loro risposte: non ce
ne sono. 

Eran  Etzion,  ex  diplomatico  e  membro  del  Consiglio  Nazionale  di  Sicurezza,  ha  detto  che
Netanyahu  sta  sicuramente  pensando  al  giorno  dopo,  ma  solo  a  come  ciò  influenzerà  le  sue
possibilità  di  sopravvivenza  politica.

“È molto chiaro che si è già reso conto che gli americani stanno per fermarlo prima che abbia
raggiunto gli obiettivi della guerra,” ha detto.

Si sta già preparando per lo ‘scaricabarile’, i suoi bersagli saranno Biden, i capi militari, i media,
e come si dice in ebraico, tutto il mondo e sua moglie che gli hanno impedito di raggiungere la
vittoria.

“Quindi per lui il giorno dopo è la continuazione della guerra a ogni costo, dato che lo scopo è
restare al potere.”

Etzion ha fatto notare che, anche dopo due mesi di campagna, non c’è nessun contesto ufficiale
o gruppo di  politici  che pianifichi  la  gestione del  dopoguerra a Gaza,  e non ci  sono discussioni
ufficiali fra l’establishment della difesa israeliana e i funzionari USA a Washington.

Incredibile errore di valutazione

La guerra potrebbe esaurirsi sotto la pressione USA e continuare come un conflitto caratterizzato
da attacchi  dell’esercito israeliano contro i  leader di  Hamas e una guerriglia prolungata di
combattenti in piccole unità. 

Ma questo comporta che Israele non solo si impadronisca del valico di Rafah e sigilli i tunnel per
impedire  ad  Hamas  di  rifornirsi  con  armi  contrabbandate  oltre  confine,  significa  che  Israele
provveda  all’amministrazione  civile  del  nord  di  Gaza,  che  ha  completamente  distrutto.

Per la destra gli ostaggi che Hamas continua a detenere sono praticamente come già morti, ma
Netanyahu subirà una pressione crescente dalle loro famiglie perché abbandoni la sua guerra.

I fantasmi del Libano stanno veramente ritornando indietro a perseguitare Israele. Ci vollero 15
anni perché Israele se ne andasse quando Beirut era diventata indifendibile, ma nel 2000 se ne
andò. Quando lo fece Hezbollah diventò la forza militare e politica predominante in quel Paese.

https://www.mei.edu/profile/eran-etzion


Questa guerra è stata un incredibile errore di valutazione per Israele. È un disastro militare oltre
che morale. Sta dando alla resistenza una popolarità e uno status nel mondo arabo mai visti in
molti decenni.

Neppure la prima e la seconda intifada hanno avuto il successo di Hamas a Gaza negli ultimi due
mesi. Gaza ha riacceso le braci della rabbia araba per le umiliazioni subite per mano degli
immigrati ebrei.

Il  risultato di questa guerra potrà essere un continuo stato di conflitto che priverà Israele della
sua  affermazione  di  essere  diventato  un  normale  Stato  occidentale.  In  queste  condizioni,
l’allargamento della  guerra esisterà sempre,  come mostrano gli  attacchi  degli  Houthi  dello
Yemen contro i cargo occidentali che passano attraverso il mar Rosso.

“Mitut Hamas” (crollo di Hamas) slogan in ebraico e scopo del gabinetto di guerra israeliano.
Dopo due mesi di una tale distruzione, potrebbero aggiornarlo con questo: “Mitut Israel”, perché
è questo l’effetto che potrebbe avere questa guerra.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e non riflettono necessariamente
la politica editoriale di Middle East Eye.
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